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1)  A  T  T  I S  T  A  G  ORCA  P  ANI  I  M  FERIALI 


BOLOGNA 

Tipo  -  LITOGRAFIA  l>I  Minarklli  Lksaiif 


DISASTRI  NEI  TEATRI 


Avendo  letto  nel  giornale  il  <  Panaro  *  delli  10  Giugno  1887,  che 
si  pubblica  in  Modena,  un  articolo  intitolato  «  Per  la  sicurezza  dei 
Teatri  >  non  ho  potuto  a  meno  di  occuparmene  per  la  tuttora  viva  im¬ 
pressione  rimastami  dello  incendio  del  Teatro  Aliprandi  avvenuto  in  detta 
Città  nel  1880,  del  quale  io  fui  testimone  oculare,  non  che  quasi 
vittima. 

E  siccome  nell’  accennato  articolo  è  riferito  il  risultato  dell’  inchiesta 
fatta  a  Parigi  sull’  incendio  del  Teatro  dell’  Opera  Comique,  ed  i  sug¬ 
gerimenti  dati  dal  Colonnello  dei  Zappatori  -  pompieri,  Couston,  diretti 
ad  impedire  le  sventure  che  troppo  spesso  deploriamo,  così  mi  sono 
compiaciuto  in  rilevando  che  fra  le  proposte  fatte  dal  Couston,  havvene 
alcune  che  io  stesso  manifestai  a  taluni  miei  amici,  ed  altre  le 
quali  non  sembrano,  a  mio  avviso,  nè  utili,  nò  praticamente  fattibili:  e 
ritenendo  che  ve  ne  siano  ancora  delle  migliori,  pensai  di  pubblicarle, 
come  feci,  in  una  serie  di  articoli  inseriti  nel  giornale  «  li  Cittadino  »  di 
Modena,  spintovi  dal  desiderio  di  concorrere  aneli’  io,  col  mio  povero 
parere,  a  suggerire  quei  mezzi  di  salvataggio  che  l’esperienza  mi  ha 
insegnato  siccome  i  più  pronti  e  sicuri:  ma  sonomi  accorto  che  la  fretta  non 
mi  permise  di  esporre  la  mia  opinione  colla  ponderatezza  che  richiede 
si  grave  ed  importante  argomento,  e  perciò  mi  sono  proposto  di  rettifi¬ 
care  quanto  ho  esposto,  riassumendolo  nel  presente  fascicoletto  che  de¬ 
dico  a  coloro  che  intendono  studiare  ai  mezzi  ed  al  modo  più  efficaci  e 
facili  per  scongiurare  ulteriori  ecatombe. 

E  prima  di  entrare  in  materia  premetto,  (sebbene  non  farebbe  duopo 
avvertirlo,)  <*he  io  non  m’impanco  a  scrittore,  non  lo  essendo,  ma  dirò 
il  mio  parere,  e  svolgerò  le  mie  idee  man  mano  che  mi  si  presentano 
alla  mente,  senza  prefiggermi  nessun  preconcetto  ordine  espositivo. 

Ed  oso  lusingarmi  che  tutto  ciò  che  vado  a  dire,  se  bene  si  consi¬ 
deri,  non  sarà  totalmente  indegno  dello  apprezzamento  dei  tecnici  e  dei 


pratici  intendenti,  tuttora  investiganti  il  vero  Solvo  Safvoruw  delle  vite 
umane,  e  degli  edifici  destinati  alla  sociale  ricreazione. 


1 

Nessuno  di  noi  ignora  le  diverse  forme  di  costruzione  dei  Teatri  le  quali 
quasi  tutte  si  rassomigliano:  e  nessuno  ignora  che  una  volta  il  pubblico 
è  penetrato  là  dentro,  in  caso  di  un  fuggi-fuggi  ne  è  malagevole  l’uscita 
—  Questo  fatto  lo  si  verifica  alla  line  d’  ogni  spettacolo  in  tempo  nor¬ 
male,  allorché  il  pubblico  medesimo  abbandona  il  Teatro  per  rincasare. 
Cosi  prevenuto,  non  è  a  stupirsi  dell' apprensione  con  cui  esso  si  reca 
al  Teatro  dopo  le  catastrofi  avvenute:  ed  essendo  così,  non  occorre  esser 
profeta  per  presagire  che,  se  si  lasciano  ancora  sussistere  queste  appren¬ 
sioni,  e  se  non  si  provvede  alla  di  lui  sicurezza,  non  andrà  guari  che  i 
Teatri  resterano  pressoché  deserti. 

Le  Autorità  nel  loro  compito,  e  gl’  Impresari  nel  loro  interesse  rico¬ 
nobbero  questo  fatto,  e  si  diedero  a  studiarlo:  ma  che  fecero  fin  qui  ? 

Nulla  di  nulla:  ed  io  sebbene  non  sia  Autorità,  né  Impresario,  mi  sono  da  tur 
cura  di  seguire  questi  avvenimenti  sciagurati,  e  a  misura  della  enormità 
delle  stragi  avvenute,  si  é  accresciuto  in  me  il  desiderio  di  studiare  il 
modo  per  evitarli:  e  questo  modo  lo  sottopongo  subito  al  lettore. 

II 

Avanti  tutto  bisogna  disaminare  le  cause  per  cui  ogni  qualvolta  suc¬ 
cedono  incendi  della  fatti  specie,  si  abbiano  sempre  a  piangere  delie 

vittime;  poi  proporre  i  mezzi  perché  queste  non  abbiano  ad  avvenire. 

Secondo  me,  le  cause  principalissime  sono  tri1,  e  cioè: 

1.  L’  apprensione  o  prevenzione  di  sopra  cennata,  che  sempre  aeconr 
paglia  il  pubblico  al  Teatro. 

2.  L’  allarme  che  genera  la  paura. 

3.  La  paura  che  genera  confusione  e  ii  colmo  del  disordine. 

Da  quest’  ultima  causa  (  la  paura  )  ne  consegue  f  istintivo  sì  scrivi 
chi  può,  e  quindi  urti,  intoppi  e  deliqui  nella  folla  aglomerata,  che  sof¬ 
foca  nel  fumo  e  muore  asfissiata. 

Quali  dunque  saranno  i  rimedi  veramente  efficaci,  per  prevenire,  e 
togliere  radicalmente  la  cagione  di  si  luttuosi  eccidi? 

Io  so  di  molte  mezze  misure  adottate,  di  più  oculate  precauzioni  pre¬ 
se,  di  aperture  di  usci,  e  di  simili  provvedimenti  insufficienti  all’  uopo: 
ma  il  vero  rimedio  non  sta  tutto  qui,  bensì  sta,  a  mio  giudizio,  nelle 
norme  e  nell’  applicazione  ilei  mezzi  seguenti. 

Ili 

Prima  cosa  da  osservarsi,  è  di  proibire  l’allarme  per  parte  di  tutto 


il  personale  addetto  per  qualsiasi  ragione,  al  palcoscenico.  Quando  l’ in¬ 
cendio  si  manifesta  sul  palcoscenico,  non  veduto  dal  pubblico,  nessun 
grido  deve  errompere  di  là.  perchè  un  grido  solo  può  esser  causa  di 
spavento,  e  di  mali  maggiori  —  Se  l’ incendio  in  vece  è  avvertito  dal 
pubblico,  questi  non  deve  impaurirsi,  ne  darsi  a  precipitosa  fuga;  ma 
deve  pensare  che  fra  pochi  istanti  troverà  dinnanzi  a  se  parecchie  e 
comode  vie  di  sicuro  scampo,  come  spiegherò  in  appresso. 

Quattro  appositi  vigili  scelti  fra  i  più  intrepidi,  debbono  stare,  duran¬ 
te  lo  spettacolo,  permanentemente  in  guardia,  uno  nel  fondo  del  palco- 
scenico,  un  altro  a  ciascun  lato  delle  quinte,  ed  il  quarto  sotto  il  palco- 
scenico.  Allo  scoppiare  di  un  incendio,  i  vigili  corrono  a  premere  un  bottone 
elettrico,  che  dev’essere  posto  alla  loro  portata  in  luogo  accessibile,  e  con 
quello  dare  avviso  ai  pompieri  distribuiti  in  modo  che  in  Ogni  eventualità 
non  abbiano  che  ad  improntare  i  loro  tubi  idraulici  per  agire.  I  tìli  condut¬ 
tori  attaccati  ai  detti  bottoni  si  diramano,  uno  al  posto  dei  pompieri,  un’¬ 
altro  al  posto  degli  uomini  incaricati  di  manovrare  le  pompe,  ed  un’altro 
al  posto  di  due  guardie  incaricate  ad  aprire  le  vie  di  scampo  al  pubblico. 

Uno  o  più  pozzi,  sempre  ben  forniti  di  acqua,  debbano  esser  fatti  in 
ogni  Teatro,  e  là  le  pompe  dovranno  trovarsi  sempre  pronte  ad  ogni 
eventualità  —  Così  stabilito  il  servizio,  ciascuno  si  trova  in  punto,  ed 
opera,  appena  ricevuto  il  segnale  trasmessogli  elettricamente. 

A  questo  segnale,  gl’  incaricati  delle  pompe  trombano:  li  pompieri 
dirigono  1’  acqua  sopra  il  fuoco,  altri  lo  isolano,  e  le  due  guardie  inca¬ 
ricale  dell’  apertura  delle  vie  di  salvataggio  scattano  una  molla  mercè 
cui  diversi  usci  si  spalancano  automaticamente  per  dar  luogo  alla  sortita 
del  pubblico. 

Tutto  ciò,  deve  accadere  immediatamente  dopo  seguito  il  segnale. 

Dalla  pronta  esecuzione  di  questa  manovra  dipende  la  certa  salvezza 

degli  individui,  e  del  Teatro,  come  dimostrerò  più  avanti. 

Bene  inteso  però,  purché  le  cose  discorse  seguano  in  ordine,  previa 
analoghe  istruzioni  al  personale  operante  sotto  la  dipendenza  di  un 
esperto  Direttore:  cosi  è  pure  sottinteso  che,  per  non  gettare  l’allarme  nel 
pubblico  (salvo  casi  estremi)  necessitano  vigili  e  pompieri  nondimeno  co¬ 
raggiosi  che  impassibili  dinanzi  al  pericolo  —  Questi  due  requisiti,  conviene 
raccomandarli  anche  a  tutti  coloro  che  agiscono  od  hanno  ubici  sul 

palcoscenico  —  A  suo  tempo  dirò  poi  delle  vie  di  scampo  da  farsi  per 

salvare  vita  e  roba  di  questo  personale. 

IV 

Proibito  l’allarme,  la  paura  non  ha  accesso  negli  animi,  specie  delle 
donne:  ma  pei*  meglio  francare  il  pubblico  da  ogni  panico  e  prevenzione, 
ed  impedire  qualsivoglia  possibile  confusione,  è  assolutamente  necessario 


di  persuaderlo,  facendogli  toccare  con  mano  i  mezzi  infallibili  di  sua 
salvezza  non  solo,  ma  il  niun  pericolo  che  correrebbe  in  qualunque  ac¬ 
cidente  che  potesse  presentarsi  durante  lo  spettacolo:  ed  ecco  il  vero  e 
reale  rimedio. 

Questo  rimedio  consiste  nel  prescrivere  che  nei  muri  esterni  di  tutti 
i  Teatri  siano  fabbricate  tante  terrazze  in  forma  di  corridoi,  quanti  sono 
gli  ordini  dei  palchi  esistenti  nell’  interno. 

Ogni  palco  avente  il  retrè  o  camerino,  sarà  in  esso  praticato  un  uscio 
di  uscita,  mettente  sulla  terazza  esterna;  e  dove  non  evvi  il  camerino,  ma 
soltanto  T  andito,  quivi  pure  saranno  fatte  le  antidette  aperture  per 
modo  che  ad  ogni  occorrenza,  possa  il  pubblico  passare  dai  palchi  al 
corritoio  di  salvataggio,  senza  precipitazione. 

Questi  corridoi  o  terrazze,  munite  di  ringhiera,  debbano  essere  capaci 
di  contenere  tante  persone  quante  ne  contengano  i  palchi  :  agli  estremi  di 
ogni  terrazza,  debbonsi  lìssare  scale  mobili  di  ferro,  giranti  dall'  alto  al 
basso,  e  tenute  sospese  meccanicamente  nel  sottostante  soffitto. 

(  Pottrebbesi  anche  formare  delle  terrazze  a  ribalta  che  servissero  a 
doppio  uso,  e  cioè  da  usci  dei  camerini  in  tempo  normale,  e  da  pianerottolo 
in  caso  di  incendio  :  ma  è  cosa  da  studiarsi  ) 

Ciò  posto,  all’avviso  d’incendio,  giusta  quanto  dissi  all’ articolo  III, 
devesi,  mediante  un  congegno  meccanico  -  elettrico,  aprire  tutti  i  sbocchi 
che  comunicano  coi  diversi  corridoi:  nel  contempo  le  scale  suddette  si 
staccano  automaticamente  dalla  soffitta,  e  col  peso  della  loro  caduta,  vanno 
ad  imbroccare  un  apposito  tappo  pure  meccanico,  contro  cui  urtano  con 
violenza  sufficiente  per  scattare  un  gancio  che  li  ferma  solidamente. 

Non  è  mestieri  di  far  rilevare  che  mercè  T  accesso  nei  corridoi  ester¬ 
ni,  è  eliminato  il  pericolo  di  asfissia  :  nè  occorre  far  notare  che  il  pubbli¬ 
co  può  tranquillamente  e  senza  alcuna  precipitazione  sortire  dal  Teatro, 
discendere  con  calma  le  scale,  e  giungere,  sia  pure  da  un  quarto  o  quinto 
ordine  di  palchi,  fino  a  terra,  senza  che  nessun  sinistro  accidente  lo  incolga. 

Se  questo  mezzo  di  salvezza  non  è  nuovo,  nessuno  però  sin  qui  ha 
pensato  di  metterlo  in  pratica,  forse  col  pretesto  che  ciò  facendo  si  ver¬ 
rebbe  meno  all’  estetica:  ma  il  vero  motivo  si  è  la  spesa,  che  si  tenne  a 
calcolo  più  della  vita  dei  concorrenti. 

Ci  vuol  poco  a  capire  che  questo  mezzo  di  salvezza  applicato  al  pal¬ 
coscenico  e  alla  platea,  guarentisce  tutti  e  tutto. 

Però  mi  si  possono  fare  delle  obbiezioni  tecniche,  che  io,  benché  sem¬ 
plice  pratico,  ho  la  presunzione  di  confutare  —  Chiamato  a  formulare  un 
progetto,  o  il  disegno  delle  opere  da  farsi,  mi  sentirei  capace  di  supe¬ 
rare  la  prova. 


Dissi  di  esporre  la  mia  opinione  sorretta  dall’  esperienza,  e  credo  che 
qualche  superstite  dell’  incendio  del  Teatro  Aliprandi  possa  certificarlo. 

Che  l’asfissia  sia  una  delle  principalissime  cause  del  numero  enorme 
delle  vittime,  io  lo  dimostrerò  col  seguente  episodio. 

Mentre  l’ incendio  nel  sudetto  Teatro  era  ancora  nè  suoi  primordi,  e 
le  fiamme  investivano  T  alto  del  palcoscenico,  per  una  improvvisa  corren¬ 
te  formatasi  da  una  finestra,  io  mi  trovai  avvolto  in  una  nube  di  fumo, 
sicché  non  potendo  più  respirare,  caddi  a  terra  —  ciò  fu  la  mia  salvezza,  per¬ 
ciocché  non  ignorava  che  per  legge  fisica  i  vapori  tendono  ad  elevarsi: 
ma  vi  sono  momenti  in  cui  le  nozioni  fisiche  si  smarriscono,  e  fu  soltanto 
quando  il  fumo  tornò  ad  elevarsi  eh’  io  provai  ad  alzarmi  in  piedi,  ma 
invano,  perchè  mi  risentiva  soffocare:  e  quindi  per  fuggire  la  morte,  nu 
convenne  camminare  a  carponi,  nella  qual  positura  respiravo  bene. 

Questo  effetto  viene  già  esperi  mentalo  dai  pompieri,  i  quali  sanno  che 
in  un  locale  invaso  dal  fumo,  più  uno  si  abbassale  più  respira  liberamente. 

Perciò  oltre  al  mezzo  di  salvataggio  sopra  indicato,  è  pure  necessa¬ 
rio  studiare  il  modo  di  obbligare  il  fumo  a  star  alto  dal  suolo  quanto  più 
si  può,  avvegnacchè  il  fatto  ci  ha  edotti  che  per  un  accidente  qua¬ 
lunque  può  formarsi  una  corrente  d’  aria  che  lo  spinga  abbasso. 

Si  sostiene  che  in  caso  d’ incendio,  prima  cosa  da  farsi  è  di  spegnere 
il  fuoco  — ma  io  rispondo  che  ciò  sta  bene  quando  si  tratta  di  un  Fienile 
e  di  un  camino  o  di  una  località  dove  sappiamo  che  non  vi  sono  perso¬ 
ne  da  salvare:  ma  trattandosi  di  un  Teatro  o  di  una  Sala  contenente  in¬ 
dividui,  bisogna  provvedere  contemporaneamente  c  allo  spegnimento  del 
fuoco,  e  al  sollevamento  del  fumo. 

Per  raggiungere  questi  due  scopi,  conviene  vedere  che  il  soffitto  del 
Teatro  sia  costruito  in  modo  che  permetta  tosto  1’  uscita  delle  fiamme  e 
del  fumo,  magari  mediante  ventilatori  o  correnti  artificiali  soffianti  dal 
basso  all’alto,  perchè  io  credo  che  il  numero  strabocchevole  delle  vittime 
si  debba  in  tali  casi,  alle  cause  asfissianti. 

VI 


Accennate  cosi  di  volo  le  cause  prime  delle  morti,  dei  ferimenti  e 
degli  atti  disperati,  salto,  a  piè  pari,  alla  costruzione  dei  Teatri  nuovi,  e 
alle  modificazioni  da  farsi  a  quelli  esistenti,  affinchè,  accadendo  incendio, 
si  possano  salvare  tutti,  attori  c  spettatori. 

Secondo  me,  le  parti  di  un  teatro  che  meritano  uno  speciale  sistema  di 
costruzione,  onde  impedire  possibili,  ed  anzi  inevitabili  sventure  sono  il 
palcoscenico,  la  platea,  ed  i  palchi  Foyer  e  abitazioni.  Fra  ciascuna  di 
queste  parti  dovrà  elevarsi  un  muro  divisorio  abbastanza  grosso,  e 


sorgente  almeno  oltre  due  metri  di  altezza  sopra  il  tetto,  onde  le  damme 
non  abbiano  ad  investire  il  tetto  vicino  :  di  modo  che  cadami  tetto  dev’¬ 
essere  indipendente  si,  che  le  travi  di  uno,  incendiandosi,  non  trascinino 
seco  le  altre,  rovinando  —  Se  i  teatri  venissero  costruiti  in  massima  par¬ 
te  in  ferro,  e  pietra  allora  i  punti  più  esposti  si  limiterebbero  al  palcosceni¬ 
co  e  all’abitato  — in  qualunque  caso,  pero  il  palcoscenico  rimane  sempre  più 
d’ ogni  altro  punto  esposto  al  pericolo  d’incendio,  quand’anche  il  sipario 
le  quinte  ed  i  scenari  siano  fatti  di  materiale  incombustibile:  imperciocché 
bisogna  aver  presente  che  l’ intravatura  ed  il  pavimento  sono  in  legno, 
e  che  la  caduta  di  un  attore  o  di  una  attrice  coperti  di  veli  o  lo  scoppio 
del  gas  od  altri  accidenti,  possono  purtroppo  dar  luogo  a  disgrazie. 
Alcuni  vorrebbero  abolita  la  luce  del  gas  sostituendovi  1’  elettrica  per 
illuminare  il  palcoscenico  :  ciò  sarebbe  da  augurarsi  ;  ma  finché 
la  scienza  non  avrà  scoperto  una  applicazione  atta  ad  ottenere  gli 
effetti  ottici  a  cui  si  presta  anche  poco  il  gas,  la  luce  elettrica  non  è 
attuabile.  In  fatti,  con  questa  verrebbero  tolte  tutte  le  magiche  illusioni 
scenarie,  le  quasi  fenomenali  truccature  degli  attori,  non  che  tutte  le 
cangianti  della  coreografia  dove  la  luce  viene  giuncata  bene  spesso,  e 
spessissimo  maneggiata. 

Posto  dunque  che  il  palcoscenico  è  la  parte  del  Teatro  la  più  esposta 
a  pericolo,  io  penso  che  per  vivere  e  far  si  che  altri  viva  tran¬ 
quillo,  sia  neccessario  lo  impiegare  tutti  i  mezzi  atti  ad  impedirne  pron¬ 
tamente  lo  sviluppo  e  la  propagazione  —  e  a  proposito  di  ciò,  non  posso 
tacere  il  senso  sgradevole  che  provo  qualora  sento  che  ad  ogni  sciagura 
teatrale,  si  fa  seguire  una  inchiesta  non  tanto  per  constatare  se  fu  furtuito  o 
doloso  V  incendio,  quanto  piuttosto  per  vedere  se  li  pompieri  si  com¬ 
portarono  bene  etcc.  quasi  che  si  trattasse  di  un  saggio  o  di  una  mano¬ 
vra  esperimentale  a  cui  delibasi  dare  lode  o  biasimo  !  ma  si  dimentica 
forse  che  questi  pompieri  sono  uomini  come  noi,  e  che  la  loro  pelle 
non  vale  meno  della  nostra  ?  Sta  bene  che  dall’  opera  loro,  noi  possiamo 
riprometterci  un  ammirabile  abnegazione,  ed  atti  eroici,  ma  non  pos¬ 
siamo  domandargli  il  loro  sacrificio  — 

Bisogna  pure  riconoscergli  il  diritto  che  essi  hanno  alla  propria  con¬ 
servazione  ;  ed  è  fatto  a  noi  strettissimo  dovere  di  fornir  loro  tutti  i  mez¬ 
zi  di  salvattaggio  che  la  scienza,  la  pratica  e  il  buon  senso  ci  suggeri¬ 
scono,  affinchè. questi  salvatori  delle  vite  e  della  roba  altrui,  ponendo 
mano  al  lavoro,  siano  scevri  da  timori,  e  sicuri  che,  in  caso  di  azzardi 
estremi,  ed  arditi,  rimanga  loro  sempre  aperta  una  via  di  scampo 
focile  e  certo. 

Ammesso  questo  giusto  criterio,  ecco  come  io  vorrei  disposte  le  cose 
a  fine  che  le  manovre  di  spegnimento  e  di  salvataggio  seguissero  con 
serenità  e  prontezza. 


In  caso  dunque  di  fuoco,  la  prima  cosa  da  farsi  è  la  calata  del  sipa¬ 
rio  metallico,  indicato  dal  Colonnello  Couston,  che  io  per  altro  opinerei 
anziché  di  lamina,  in  rete  d’  acciaio  per  le  ragioni  che  dirò  a  suo  luogo. 

Ciò  fatto,  vorrei  che  in  luogo  centrale  del  palcoscenico  sorgesse  un 
gabimetto  con  armatura  in  ferro,  fornito  di  grossi  vetri  e  chiuso  erme¬ 
ticamente  verso  il  palcoscenico,  avente  una  porta  che  mettesse  dirittamen¬ 
te  all’  esterno. 

Da  questo  gabinetto,  1'  occhio  del  sorvegliante  invigilerebbe  tutti  i 
punii  più  pericolosi;  e  in  qualunque  evenienza  egli  avviserebbe,  median¬ 
te  una  tastiera  elettrica  pompieri,  truppa,  e  tutto  il  personale  adibito 
alla  comune  salvezza. 

L’ idea  di  questo  gabinetto  mi  è  venute  dal  riflesso  che  l’ impiegato 
ivi  addetto,  potrebbe  sostituire  l’ufficio  dei  quattro  vigili  accennati  nel- 
l’ articolo  III;  molto  più  che  questo  impiegato  trovandosi  là  dentro,  al 
sicuro  da  ogni  pericolo,  non  si  muoverà  mai  dal  suo  posto  fino  all’  ulti¬ 
mo  ed  estremo  momento  in  cui  potrà  ritirarsi  incolume  e  ronza  alcun 
rischio.  È  naturale  che  .nell’ interno  del  gabinetto  debbonsi  trovare  tutte 
le  chiavi  dei  congegni,  che  1  periti  crederanno  opportuno  adottare,  e  di 
cui  l’ impiegato  esser  deve  perfettamente  istruito:  com’  è  altresì  natu¬ 
rale  che  dette  chiavi  debbono  essere  in  perfetta,  e  sicura  comunicazione 
colle  singole  parti  elettrico  -  meccaniche  esterne  applicate  al  sipario  me¬ 
tallico  ed  alle  quinte  non  che  a  tutto  ciò  che  si  troverà  utile  di  assog¬ 
gettare  ad  azioni  o  funzioni  automatiche. 

I  vantaggi  e  le  risorse  che  offre  il  gabinetto,  sono  molte  e  tragrandi; 
e  se  teoricamente  rieseirebbe  lungo  il  dimostrarle,  alcune  però,  fra  le 
più  salienti,  possono  essere  accennate:  infatti,  supponendo  per  un  mo¬ 
mento,  che  invece  di  uno,  occorrino  due  gabinetti  onde  assicurarsi  che 
un  incendio  non  succeda  mai  inavvertitamente  sul  palco  scenico  (  che  è 
il  punto  più  esposto  a  tale  pericolo  nei  Teatri,  )  io  ne  collocherei  uno 
nell’angolo  destro  fra  la  Bocca  d’opera,  e  la  prima  quinta,  e  l’altro  lo 
collocherei  nell’angolo  opposto  a  sinistra  in  fondo  al  palcoscenico,  così 
che  dalla  visuale  dei  detti  angoli  possano  i  due  impiegati  guardare  tutti 
i  punti  di  detto  luogo.  Quest’  impiegati  debbonsi  tenere  sempre  pronti, 
e  rimanere  sempre  in  attesa  di  avviso,  come  se  lTncendio  dovesse  scop¬ 
piare  da  nu  istante  all’altro.  Appiccandosi  il  fuoco,  essi  debbono,  come 
dissi,  scattare  immediatamente  la  molla  meccanica,  o  toccare  il  bottone 
elettrico  corrispondente  all’  abbassamento  del  sipario:  indi  premono  gli 
altri  congegni  di  avviso  ai  pompieri. 

Oltre  ai  meccanismi  di  cui  sopra,  ogni  gabinetto  deve  essere  provve¬ 
duto  di  un  estintore  col  quale  l’ impiegato  stando  all’  interno  possa  ma¬ 
neggiarlo,  e  dirigerne  i  zampilli  d’acqua  all’esterno  dove  lo  domanda  il 
bisogno.  Forse  in  pratica  si  troverà  più  opportuno  che  nei  gabinetti  vi 
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siano  due  individui,  anziché  uno  solo,  avvegneehè  le  manovre  la  dentro 
avrebbero  luogo  con  maggior  prontezza  e  facilità.  Agli  esperti  ed  ai 
prudenti  spetta  la  decisione. 

Dal  fin  qui  detto  è  ovvio  il  comprendere  gl’  immensi  ed  efficaci  ser¬ 
vizi  che  si  possono  ripromettere  dalla  introduzione  di  questi  gabinetti 

sul  palcoscenico.  Penso  che  quest’  idea  meriti  di  essere  presa  in  seria 
considerazione,  giacché  l’importante  sta  nel  saperli  costruire,  e  nel  sa¬ 
perli  fornire  di  tutti  gli  accessori  suggerriti  dal  fine  cui  debbono 
servire. 

VII 


Riguardo  poi  ai  camerini  del  palcoscenico,  opino  che  siano  a  più  or¬ 
dini,  e  che  anche  per  quelli  che  si  trovano  nella  soffitta,  sia  studiato  un 
mezzo  di  salvataggio,  magari  quello  di  una  uscita  in  diretta  comunica¬ 
zione  con  terrazze  esterne,  delle  quali  ho  già  tenuto  parola.  Io  preferi¬ 
sco  questo  mezzo  di  salvezza  come  il  più  comodo  e  più  sicuro;  e  dissento 
assolutamente  dalla  idea  dei  ramponi  a  scala  fissi  al  muro,  indicata  dal 
Colonnello  Couston  perché  primieramente  potrebbero  servire  ad  un  uso 
ed  abuso  ben  diverso:  secondariamente  perché  in  caso  di  bisogno,  sa¬ 
rebbe  impossibile  trasportar  seco  persone,  ed  infine  perché  questi  lam¬ 
poni  in  un  momento  di  spavento  o  di  disperazione  le  donne  ed  1  bambi¬ 
ni  in  ispecie,  darebbero  spettacolo  forse  più  orribile  e  miserando  di 
quello  non  diano  le  fiamme  divoratrici. 

Questa  mia  opinione  riflette  particolarmente  il  caso  d’  un  incendio 
manifestatosi  nelle  quinte  o  nei  scenari.  Può  però  succedere  che  il  fuoco 
si  sviluppi  nel  sotto  palco  —  e  allora  mi  pare  ebe  il  metodo  delle  cate¬ 
ratte  d’acqua  sia  il  più  efficace  per  ritardare  almeno  le  fiamme,  e  così 
dar  campo  alla  fuga  delle  persone  colla  minor  precipitazione  possibile. 

Siccome  una  volta  calato  il  sipario  metallico,  sarebbe  tolta  una  forte 
corrente  d’aria  incendiativa:  e  siccome  verrebbero  contemporaneamente 
aperte  le  dette  cateratte,  consistenti  in  serbatoj  d’  acqua  che  ogni  sera 
prima  della  rappresentazione  saranno  riempiti  mediante  pompe,  così  si 
rendrà  più  agevole  lo  spegnimento  del  fuoco,  se  pure  non  viene  pron¬ 
tamente  estinto  dal  vigile  di  guardia  nel  sotto  palco. 

Li  due  serbatoi  d’acqua  ciascuno  della  capacità  di  otto  o  dieci  etto¬ 
litri,  li  vorrei  situati  nei  due  angoli  di  fondo  del  palcoscenico,  e  li 
vorrei  costruiti  in  ferro,  e  in  modo  che,  aperti,  sortisse  dalla  lor  base  mol¬ 
li  zampilli  d’acqua  in  direzioni  diverse,  sicché  ne  invadesse  tutto  il  pal¬ 
coscenico  in  un  attimo:  gl’  impiegati  del  gabinetto  darebbero  l’apertura 
alle  cateratte  per  via  meccanica. 


Vili 


Nel  caso  poi  die  1'  incendio  si  manifestasse  in  platea  o  nei  palchi, 
oppure  nelle  loggie  —  (  caso  davvero  assai  raro,  e  diffìcile  )  —  è  non 
dimeno  necessario  togliere  immantinente  la  comunicazione  col  palcoscenico 
mediante  la  calata  del  sipario  suddetto. 

In  questo  caso  però,  i  pompieri  di  guardia  nelle  loggie,  agiscono  su’ 
bito  cò  suoi  estintori,  mentre  i  vigdi  hanno  già  provveduto  all’  apertura 
automatica  di  tutti  gli  sbocchi  che  mettono  sulle  terrazze.  Il  pubblico  sa  di 
potersi  ritirare  in  ordine,  quindi  non  succederà  nessuna  confusione. 

Passando  ora  alla  platea,  che  è  il  luogo  dove  gli  spettatori  convengano 
in  maggior  numero,  e  dove,  in  caso  di  bisogno,  è  disagevole  lo  sgombro, 
è  necessario  vi  siano  delle  porte  vaste,  comunicanti  con  un  Atrio  ancor 
più  vasto,  e  da  questo  all’  esterno. 

Convengo  anch’  io  nell’  opinione  di  molti,  che  cioè  alcuni  palchi  di 
primo  ordine  debbano  servire  a  sfogo  della  platea  in  caso  di  urgenza  e  che 
il  parapetto  di  questi  palchi  dovrebbe  farsi  in  modo  che  all’occorrenza  ser¬ 
visse  anche  come  di  ribalta,  girante  dall’  alto  al  basso,  sì  che  usandone, 
restasse  in  posizione  di  facile  salita  pei  fuggenti  —  Decontro  a  questi  pal¬ 
chi  ed  appena  attraversato  il  corridoio,  vi  dev’  essere  un  uscio  che  fatto 
esso  pure  a  ribalta,  mettesse  in  istrada— La  costruzione  di  questi  parapetti 
e  di  questi  usci,  vuol  esser  eseguita  in  ferro,  e  nella  forma  più  acconcia 
allo  scopo  cui  deve  servire. 

È  inutile  ricordare  che  tuttavolta  che  io  parlo  di  mezzi  di  salvataggio 
intendo  sempre  che  questi  mezzi  debbono  agire  sotto  la  responsabilità  di 
un  personale  intelligente,  solerte  e  capace,  e  sempre,  soggettivamente, 
pei1  via  di  funzioni  elettriche  o  meccaniche. 

Taluni  (e  tra  questi  sono  anch’io)  indicano  fra  i  mezzi  suggeriti  di 
salvataggio,  le  scale  di  corda  :  però  tutto  ponderato,  ben  pochi  sono  quel¬ 
li  che  vi  si  avventurano  o  profittano,  perchè  sperano  di  trovare  un  mi¬ 
glior  scampo  di  salvezza  —  Se  le  scale  di  corda  si  prestano  agli  esperti, 
o  possano  decidere  i  pericolanti  peritosi  a  preferirle,  piuttosto  chè  gettar¬ 
si  dalle  linestre  o  da  altre  altezze  più  o  meno  fatali,  esse  non  sono  però 
da  adottarsi  per  massima,  ma  sólo  per  prudente  precauzione. 

Avrei  molte  altre  cose  da  dire  —  ma  1’  argomento  è  troppo  vasto,  ed 
io  mi  sono  imposto  la  brevità  della  quale  ho  già  varcato  i  limiti,  e  per¬ 
ciò  vengo  alla  conclusione. 

Riepilogando  le  cose  discorse,  ritengo  che,  se  fra  tanti  buoni  intendi¬ 
tori  in  materia,  uno  solo  ne  incontrassi  a  cui  piacesse  coordinare  queste 
mie  idee,  e  studiarle  dal  lato  pratico,  forse  troverà  che  in  fondo  alle  me¬ 
desime  sono  indicati  i  veri  ed  unici  mezzi  realmente  atti  a  scongiurare 
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ulteriori  sciagure. 

Per  me  penso,  e  sono  persuaso  irremovibilmente,  che  per  tranquilla¬ 
re  gli  animi,  e  farli  certi  di  niun  pericolo  in  caso  d’ incendio,  si  debba 
fornire  i  Teatri  di  tutti  i  mezzi  di  salvataggio  che  la  scienza  e  la  cosci¬ 
enza  suggeriscono,  senza  badare  a  spese  nè  a  leggi  ornamentali  o  di 
estetica. 

Penso,  e  son  convinto  che,  i  principali  mezzi  di  vera  ed  infallibile  si¬ 
curezza  siano  indiscutibilmente  i  seguenti. 

1°  La  istituzione  del  gabinetto  o  casotto  sul  palcoscenico. 

2°  Le  ringhiere  esterne -con  scale  laterali. 

3°  Li  parapetti  del  primo  ordine  de’  palchi  ridotti  a  ribalte. 

4°  L’  apertura  automatica  dei  soffitti  del  palcoscenico,  e  della  platea. 

5°  I  ventilatori  soffianti  dal  basso  all’  alto. 

Premuniti  i  Teatri  di  questi  cinque  mezzi  ben  eseguiti  e  meglio  diret¬ 
ti,  non  si  ha  che  a  manovrarli  con  prontezza  e  precisione,  per  non  avere 
mai  più  a  registrare  cadaveri  carbonizzati,  e  morti  asfissiati. 

Certamente  die  non  si  potrà- dire  con  ciò  d’aver  prevedute  e  provve¬ 
duto  a  tutte  le  possibili  disgrazie,  avvegnaché  la  caduta  di  una  trave  od  un 
sinistro  qualunque  può  darvi  luogo  :  ma  nella  peggiore  ipotesi  si  tratterà 
sempre  di  una  o  due  vittime  al  più,  e  non  mai  di  centinaia,  come  finora 
va  accadendo. 

Applicate  ai  Teatri  i  cinque  mezzi  sopra  indicati,  ed  aggiungetevi 
l’altro  della  luce  elettrica  in  caso  d’ incendio,  ecco  disposto  e  previsto  a 
tutto  mirabilmente. 

Dissi  la  luce  elettrica,  perchè  in  caso  di  fuoco,  vedemmo  che  il  gas 
e  le  candele  si  spegnano  tostochè  l’aria  viene  invasa  dal  fumo  e  dal 
vapore  che  emana  dal  fuoco.  In  questi  casi  la  luce  elettrica  è  indispen¬ 
sabile,  purché  il  motore  e  l’apparecchio  siano  in  luogo  sicuro. 

Forse  mi  si  diranno  inattuabili  queste  idee,  perchè  quasi  tutte  dipen¬ 
denti  da  congegni  meccanici  e  da  communicazioni  elettriche,  le  quali  pos¬ 
sono  essere  distrutte  dal  fuoco,  o  fallire  nel  momento  del  bisogno,  od  an¬ 
che  perchè  riescono  di  impossibile  costruzione,  considerate  sotto  il  punto 
di  vista  soverchiamente  complicato  e  diffìcile. 

Rispondo  a  queste  obbiezioni  che  è  anzi  tutto  il  contrario,  imperochè 
se  tutta  la  parte  elettrica  —  meccanica  si  accentra  nei  gabinetti,  non  è 
tutta  qui  che  va  maneggiata  e  manovrata,  ma  bensì  sopra  punti  diversi. 

Circa  poi  alla  costruzione  delie  parti  elettriche,  meccaniche  ed  auto¬ 
matiche  debbe  farsi  tutta  in  ferro  e  alcun  che  in  amianto  :  e  perciò  che 
riguarda  al  funzionamento  degli  istrumenti.  debbonsi  preporre  appositi 
individui  con  precise  istruzioni. 

Conviene,  come  dissi,  studiare  per  bene  le  mie  idee,  e  formarsi  un 
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concetto  esatto  del  piano  di  salvataggio  e  del  lavoro  di  spegnimento. 

Con  ciò,  io  non  ho  detto  tutto;  ma  ho  inteso  di  accennare  per  sommi  capi 
i  mezzi  più  efficienti  all’uopo  :  dei  quali  per  altro  sono  sempre  pronto  a 
dare  schiarimenti,  qualora  mi  venissero  domandati. 

E  sebbene  io  non  abbia  la  presunzione  che  queste  mie  informe  idee 
sieno  accettate  nella  loro  totalità,  non  pertanto  sarò  lieto  e  soddisfatto  se 
desse  provocheranno  un  qualche  provvedimento  che  valga  non  solo  a  to¬ 
gliere  la  trepidanza  con  cui  molti  del  pubblico  intervengono  al  Teatro, 
ma  anche  il  dubbio  che  in  caso  d’ incendio  T  umanità  non  è  salva. 

11  segreto  dunque  per  evitar  disgrazie  sta  tutto  in  ciò  :  cioè  nell’  adot¬ 
tare  i  mezzi  suddetti  e  nel  persuadere  il  pubblico  alla  calma  dinanzi  al 
pericolo. 


IsTOT-A. 


Sappiamo  che  1’  autore,  inspirato  a  sentimenti  esclusivamante  uma¬ 
nitari,  avrebbe  amato  citare  terribili  episodi  raccolti  dopo  gl’  incendi 
successi,  segnatamente  quello  del  Teatro  municipale  di  Nizza  nel  1881, 
e  P  altro  del  King  -  Teatro  avvenuto  a  Vienna  nell'  anno  medesimo,  al 
solo  line  di  convalidare  coi  fatti,  che  la  paura  ed  il  fumo  sono  P  ori¬ 
gine  di  si  funesti  guai  —  ma  lo  ha  distolto  il  timore  di  cadere  nel 
difetto  di  alcuni  giornali,  i  quali,  colle  loro  minuziose  descrizioni  ob¬ 
bligano  il  lettore  ad  assistere  a  morti  atroci,  e  a  passare  in  rassegna 
scene  strazianti  e  piene  di  terrore,  (  quasi  non  bastasse  P  individuale 
immaginazione  a  rappresentargliele.  ) 

Sappiamo  altresì  che  P  autore  stesso  avrebbe  tatto  appello  alla 
pubblica  stampa  perchè  si  tacesse  promotrice  di  provvedimenti  pres¬ 
so  cui  spetta;  e  che  sarebbe  molto  lusingato  se  questi  suoi  pensieri  e 
suggerimenti  raggiungessero  questo  scopo  tutto  proprio  dell’  alto  uffi¬ 
cio  assunto  da  coloro  che  tutelano  con  tanta  energia  e  perseveranza 
la  vita  e  la  proprietà  dei  cittadini  — 


(  Mola  dell ’  Editore  ) 


